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1. LA GIOIA DEL VANGELO  riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. 
Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, 
dall’isolamento. Con Gesù Cristo SEMPRE NASCE E RINASCE LA GIOIA . 

 In questa ESORTAZIONE DESIDERO INDIRIZZARMI AI FEDELI CRISTIANI ,      (A CHI SI RIVOLGE?) 

PER INVITARLI a una nuova tappa evangelizzatrice     (Che cosa chiede?) 

marcata da questa gioia       (Quali caratteristiche deve avere?) 

e indicare vie per il CAMMINO DELLA CHIESA nei prossimi anni. (Dove ci porta? Verso dove andiamo?) 

I. Gioia che si rinnova e si comunica 

2. IL GRANDE RISCHIO  DEL MONDO ATTUALE, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è 
UNA TRISTEZZA INDIVIDUALISTA  che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di 
piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non 
vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più 
della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo 
rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, senza vita. 
Questa non è la scelta di una vita degna e piena, questo non è il desiderio di Dio per noi, questa non è la 
vita nello Spirito che sgorga dal cuore di Cristo risorto. 

3. Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, A RINNOVARE OGGI STESSO IL SUO 

INCONTRO PERSONALE CON GESÙ CRISTO o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare 
da Lui, di cercarlo ogni giorno senza sosta. Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che questo 
invito non è per lui, perché « nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore ». Chi rischia, il Signore 
non lo delude, e quando qualcuno fa un piccolo passo verso Gesù, scopre che Lui già aspettava il suo 
arrivo a braccia aperte. Questo è il momento per dire a Gesù Cristo: « Signore, mi sono lasciato ingannare, 
in mille maniere sono fuggito dal tuo amore, però sono qui un’altra volta per rinnovare la mia alleanza 
con te. Ho bisogno di te. Riscattami di nuovo Signore, accettami ancora una volta fra le tue braccia 
redentrici ». Ci fa tanto bene tornare a Lui quando ci siamo perduti! Insisto ancora una volta: Dio non si 
stanca mai di perdonare, siamo noi che ci stanchiamo di chiedere la sua misericordia. Colui che ci ha 
invitato a perdonare « settanta volte sette » (Mt 18,22) ci dà l’esempio: Egli perdona settanta volte sette. 
Torna a caricarci sulle sue spalle una volta dopo l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità che ci 
conferisce questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di alzare la testa e ricominciare, con una 
tenerezza che mai ci delude e che sempre può restituirci la gioia. Non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, 
non diamoci mai per vinti, accada quel che accada. Nulla possa più della sua vita che ci spinge in avanti! 

5. IL VANGELO , dove risplende gloriosa la Croce di Cristo, INVITA CON INSISTENZA ALLA GIOIA . Bastano 
alcuni esempi: « Rallegrati » è il saluto dell’angelo a Maria (Lc 1,28). La visita di Maria a Elisabetta fa sì 
che Giovanni salti di gioia nel grembo di sua madre (cfr Lc 1,41). Nel suo canto Maria proclama: « Il mio 
spirito esulta in Dio, mio salvatore » (Lc 1,47). Quando Gesù inizia il suo ministero, Giovanni esclama: « 
Ora questa mia gioia è piena » (Gv 3,29). Gesù stesso « esultò di gioia nello Spirito Santo » (Lc 10,21). Il 
suo messaggio è fonte di gioia: « Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia 
piena » (Gv 15,11). La nostra gioia cristiana scaturisce dalla fonte del suo cuore traboccante. Egli 
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promette ai discepoli: « Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia » (Gv 16,20). 
E insiste: « Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia » (Gv 
16,22). In seguito essi, vedendolo risorto, « gioirono » (Gv 20,20). Il libro degli Atti degli Apostoli narra 
che nella prima comunità « prendevano cibo con letizia » (2,46). Dove i discepoli passavano « vi fu 
grande gioia » (8,8), ed essi, in mezzo alla persecuzione, « erano pieni di gioia » (13,52). Perché non 
entrare anche noi in questo fiume di gioia? 

6. CI SONO CRISTIANI CHE SEMBRANO AVERE UNO STILE DI QUARESIMA SENZA PASQUA. Però 
riconosco che la gioia non si vive allo stesso modo in tutte la tappe e circostanze della vita, a volte 
molto dure. Si adatta e si trasforma, e sempre rimane almeno come uno spiraglio di luce che nasce dalla 
certezza personale di essere infinitamente amato, al di là di tutto. Capisco le persone che inclinano alla 
tristezza per le gravi difficoltà che devono patire, però poco alla volta bisogna permettere che la gioia 
della fede cominci a destarsi, come una segreta ma ferma fiducia, anche in mezzo alle peggiori 
angustie: « Sono rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere … Questo intendo richiamare 
al mio cuore, e per questo voglio riprendere speranza. Le grazie del Signore non sono finite, non sono 
esaurite le sue misericordie. Si rinnovano ogni mattina, grande è la sua fedeltà … È bene aspettare in 
silenzio la salvezza del Signore » (Lam 3,17.21-23.26). 

7. LA TENTAZIONE  appare frequentemente SOTTO FORMA DI SCUSE E RECRIMINAZIONI , come se 
dovessero esserci innumerevoli condizioni perché sia possibile la gioia. Questo accade perché « la 
società tecnologica ha potuto moltiplicare le occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a 
procurare la gioia ». Posso dire che le gioie più belle e spontanee che ho visto nel corso della mia vita 
sono quelle di persone molto povere che hanno poco a cui aggrapparsi. Ricordo anche la gioia genuina 
di coloro che, anche in mezzo a grandi impegni professionali, hanno saputo conservare un cuore 
credente, generoso e semplice. In varie maniere, queste gioie attingono alla fonte dell’amore sempre 
più grande di Dio che si è manifestato in Gesù Cristo. Non mi stancherò di ripetere quelle parole di 
Benedetto XVI che ci conducono al centro del Vangelo: « ALL ’ INIZIO DELL ’ESSERE CRISTIANO non 
C’È una decisione etica o una grande idea, bensì L ’ INCONTRO CON UN AVVENIMENTO , CON UNA 

PERSONA, che dà alla vita un nuovo orizzonte e, con ciò, la direzione decisiva ».  

8. SOLO GRAZIE A QUEST ’ INCONTRO – O REINCONTRO – CON L’AMORE DI DIO , che si tramuta in 
felice amicizia, siamo riscattati dalla nostra coscienza isolata e dall’autoreferenzialità. Giungiamo 
ad essere pienamente umani quando siamo più che umani, quando permettiamo a Dio di condurci al di 
là di noi stessi perché raggiungiamo il nostro essere più vero. Lì sta la sorgente dell’azione 
evangelizzatrice. Perché, se qualcuno ha accolto questo amore che gli ridona il senso della vita, 
come può contenere il desiderio di comunicarlo agli altri?   
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N°14; 15;16;17;18.N°14; 15;16;17;18.N°14; 15;16;17;18.N°14; 15;16;17;18.    

La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede 

14. In ascolto dello Spirito, che ci aiuta a riconoscere comunitariamente i segni dei tempi, dal 7 al 28 
ottobre 2012 si è celebrata la XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sul tema La 
nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana. Lì si è ricordato che la nuova 
evangelizzazione chiama tutti e si realizza fondamentalmente in tre ambiti.1  

In primo luogo, menzioniamo L ’AMBITO DELLA PASTORALE ORDINARIA, « animata dal fuoco dello 
Spirito, per incendiare i cuori dei fedeli che regolarmente frequentano la Comunità e che si riuniscono 

                                                 
1 Cfr Propositio 7. 



 3 

nel giorno del Signore per nutrirsi della sua Parola e del Pane di vita eterna ».112 Vanno inclusi in 
quest’ambito anche i fedeli che conservano una fede cattolica intensa e sincera, esprimendola in diversi 
modi, benché non partecipino frequentemente al culto. Questa pastorale si orienta alla crescita dei 
credenti, in modo che rispondano sempre meglio e con tutta la loro vita all’amore di Dio. 

In secondo luogo, RICORDIAMO L ’AMBITO DELLE « PERSONE BATTEZZATE CHE PERÒ NON 

VIVONO LE ESIGENZE DEL BATTESIMO »,3 non hanno un’appartenenza cordiale alla Chiesa e non 
sperimentano più la consolazione della fede. La Chiesa, come madre sempre attenta, si impegna perché 
essi vivano una conversione che restituisca loro la gioia della fede e il desiderio di impegnarsi con il 
Vangelo. 

Infine, rimarchiamo che L ’EVANGELIZZAZIONE È ESSENZIALMENTE CONNESSA CON LA 

PROCLAMAZIONE DEL VANGELO A COLORO CHE NON CONOSCONO GESÙ CRISTO O LO HANNO SEMPRE 

RIFIUTATO . Molti di loro cercano Dio segretamente, mossi dalla nostalgia del suo volto, anche in paesi 
di antica tradizione cristiana. Tutti hanno il diritto di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il dovere di 
annunciarlo senza escludere nessuno, non come chi impone un nuovo obbligo, bensì come chi 
condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, offre un banchetto desiderabile. La Chiesa non 
cresce per proselitismo ma « per attrazione ».4 

15. Giovanni Paolo II ci ha invitato a riconoscere che « bisogna, tuttavia, non perdere la tensione 
per l’annunzio » a coloro che stanno lontani da Cristo, « perché questo è il compito primo della Chiesa 
».5 L’attività missionaria « rappresenta, ancor oggi, la massima sfida per la Chiesa »6 e « la causa 
missionaria deve essere la prima ».7 Che cosa succederebbe se prendessimo realmente sul serio queste 
parole? Semplicemente riconosceremmo che l’azione missionaria è il paradigma di ogni opera della 
Chiesa. In questa linea, i Vescovi latinoamericani hanno affermato che « non possiamo più rimanere 
tranquilli, in attesa passiva, dentro le nostre chiese »8 e che È NECESSARIO PASSARE « DA UNA 

PASTORALE DI SEMPLICE CONSERVAZIONE A UNA PASTORALE DECISAMENTE MISSIONARIA ».9 Questo 
compito continua ad essere la fonte delle maggiori gioie per la Chiesa: « Vi sarà gioia nel cielo per un 
solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione 
» (Lc 15,7).  

 

Proposta e limiti di questa Esortazione 

16. Ho accettato con piacere l’invito dei Padri sinodali di redigere questa Esortazione.10 Nel farlo, 
raccolgo la ricchezza dei lavori del Sinodo. Ho consultato anche diverse persone, e intendo inoltre 
esprimere le preoccupazioni che mi muovono in questo momento concreto dell’opera evangelizzatrice 
della Chiesa. Sono innumerevoli i temi connessi all’evangelizzazione nel mondo attuale che qui si 
potrebbero sviluppare. Ma ho rinunciato a trattare in modo particolareggiato queste molteplici questioni 
che devono essere oggetto di studio e di attento approfondimento. Non credo neppure che si debba 
attendere dal magistero papale una parola definitiva o completa su tutte le questioni che riguardano la 
Chiesa e il mondo. Non è opportuno che il Papa sostituisca gli Episcopati locali nel discernimento di 
tutte le problematiche che si prospettano nei loro territori. In questo senso, avverto la necessità di 

                                                 
2 Benedetto XVI, Omelia nella Santa Messa di conclusione della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei 

Vescovi (28 ottobre 2012): AAS 104 (2012), 890.14 
3 Ibid. 
4 Benedetto XVI, Omelia nella Santa Messa di inaugurazione della V Conferenza Generale dell’Episcopato 

Latinoamericano e dei Caraibi presso il Santuario “La Aparecida” (13 maggio 2007), AAS 99 (2007), 437. 
5 Lett. enc. Redemptoris missio (7 dicembre 1990), 34: AAS 83 (1991), 280.15 
6 Ibid., 40: AAS 83 (1991), 287. 
7 Ibid., 86: AAS 83 (1991), 333. 
8 V Conferenza Generale dell’Episcopato Latino-americano e dei Caraibi, Documento di Aparecida (31 maggio 2007), 

548. 
9 Ibid., 370 
10 Cfr Propositio 1. 
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procedere in una salutare “decentralizzazione”. 

17. QUI HO SCELTO DI PROPORRE ALCUNE LINEE CHE POSSANO INCORAGGIARE E ORI ENTARE IN 

TUTTA LA CHIESA una nuova tappa evangelizzatrice, piena di fervore e dinamismo. In questo quadro, 
e in base alla dottrina della Costituzione dogmatica Lumen gentium, ho deciso, tra gli altri temi, di 
soffermarmi ampiamente sulle SEGUENTI QUESTIONI:  

a) La riforma della Chiesa in uscita missionaria. 

b) Le tentazioni degli operatori pastorali. 

c) La Chiesa intesa come la totalità del Popolo di Dio che evangelizza. 

d) L’omelia e la sua preparazione. 

e) L’inclusione sociale dei poveri. 

f) La pace e il dialogo sociale. 

g) Le motivazioni spirituali per l’impegno missionario.  

18. Mi sono dilungato in questi temi con uno sviluppo che forse potrà sembrare eccessivo. Ma non 
l’ho fatto con l’intenzione di offrire un trattato, ma solo per mostrare l’importante incidenza pratica 
di questi argomenti nel compito attuale della Chiesa. Tutti essi infatti AIUTANO A DELINEARE UN 

DETERMINATO STILE EVANGELIZZATORE CHE INVITO AD ASSUMERE IN OGNI ATTIVITÀ CHE SI 

REALIZZI . E così, in questo modo, possiamo accogliere, in mezzo al nostro lavoro quotidiano, 
l’esortazione della Parola di Dio: « Siate sempre lieti nel Signore. Ve lo ripeto, siate lieti! » (Fil 4,4). 
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CAPITOLO PRIMO 

LA TRASFORMAZIONE MISSIONARIA DELLA CHIESA 

19. L’EVANGELIZZAZIONE OBBEDISCE AL MANDATO MISSIONARI O DI GESÙ: « 
Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato » (Mt 28,19-20). In questi 
versetti si presenta il momento in cui il Risorto invia i suoi a predicare il Vangelo in ogni tempo e in 
ogni luogo, in modo che la fede in Lui si diffonda in ogni angolo della terra.  

 

I. Una Chiesa in uscita  

20. NELLA PAROLA DI DIO  appare costantemente questo dinamismo di “uscita” che Dio 
vuole provocare nei credenti. Abramo accettò la chiamata a partire verso una terra nuova (cfr Gen 12,1-
3). Mosè ascoltò la chiamata di Dio: « Va’, io ti mando » (Es 3,10) e fece uscire il popolo verso la terra 
promessa (cfr Es 3,17). A Geremia disse: « Andrai da tutti coloro a cui ti manderò » (Ger 1,7). Oggi, in 
questo “andate” di Gesù, sono presenti gli scenari e le sfide sempre nuovi della missione 
evangelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo chiamati a questa nuova “uscita” missionaria. OGNI 

CRISTIANO E OGNI COMUNITÀ DISCERNERÀ QUALE SIA IL CAMMINO CHE IL SIGNORE CHIEDE, però tutti 
siamo invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di 
raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo. 
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Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare 

24. LA CHIESA “ IN USCITA ”  È LA COMUNITÀ DI DISCEPOLI MISSIONARI CHE PRENDONO L’ INIZIATIVA , 
CHE SI COINVOLGONO, CHE ACCOMPAGNANO, CHE FRUTTIFICANO E FESTEGGIANO. “Primerear – 

PRENDERE L’ INIZIATIVA ”:  vogliate scusarmi per questo neologismo. La comunità evangelizzatrice 
sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per 
questo essa sa fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare 
i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio 
inesauribile di offrire misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del 
Padre e la sua forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come 
conseguenza, LA CHIESA SA “ COINVOLGERSI ”.  Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il 
Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. 
Ma subito dopo dice ai discepoli: « Sarete beati se farete questo » (Gv 13,17). La comunità 
evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le 
distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toccando la 
carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e 
queste ascoltano la loro voce. Quindi, LA COMUNITÀ EVANGELIZZATRICE SI DISPONE AD 
“ ACCOMPAGNARE ” . Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e 
prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. 
L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti. FEDELE AL 
DONO DEL SIGNORE , SA ANCHE “ FRUTTIFICARE ”.  La comunità evangelizzatrice è sempre 
attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano e non perde la 
pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, 
non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in 
una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti o 
incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al martirio come testimonianza di 
Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola venga 
accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, LA COMUNITÀ 
EVANGELIZZATRICE GIOIOSA SA SEMPRE “ FESTEGGIARE”.  Celebra e festeggia ogni piccola 
vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza 
nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa 
evangelizza e si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione 
dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi. 

 

Un improrogabile rinnovamento ecclesiale 

27. SOGNO UNA SCELTA MISSIONARIA CAPACE DI TRASFORMARE  OGNI COSA, 
perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale 
adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’autopreservazione. La riforma delle 
strutture, che esige la conversione pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in modo che 
esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e 
aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta 
positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia. Come diceva Giovanni Paolo II ai Vescovi 
dell’Oceania, « ogni rinnovamento nella Chiesa deve avere la missione come suo scopo per non cadere 
preda di una specie d’introversione ecclesiale ».11  

28. LA PARROCCHIA  non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, PUÒ 

ASSUMERE FORME MOLTO DIVERSE CHE RICHIEDONO LA DOCILITÀ E LA CREATIVITÀ MISSIONARIA  DEL 

                                                 
11 Giovanni Paolo II, Esort. ap. postsinodale Ecclesia in Oceania (22 novembre 2001), 19: AAS 94 (2002), 390. 



 6 

PASTORE E DELLA COMUNITÀ . Sebbene certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è 
capace di riformarsi e adattarsi costantemente, continuerà ad essere « la Chiesa stessa che vive in 
mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie ».12 Questo suppone che realmente stia in contatto con 
le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla gente o un gruppo 
di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è  

presenza ecclesiale nel territorio,  

ambito dell’ascolto della Parola,  

della crescita della vita cristiana, 

del dialogo,  

dell’annuncio,  

della carità generosa,  

dell’adorazione e della celebrazione. 

13 Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano 
agenti dell’evangelizzazione.14  

È comunità di comunità,  

santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare,  

e centro di costante invio missionario. 

 Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al rinnovamento delle parrocchie non 
ha ancora dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e siano ambiti di comunione 
viva e di partecipazione, e si orientino completamente verso la missione. 
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CAPITOLO SECONDO 

NELLA CRISI DELL’IMPEGNO COMUNITARIO 

50. Prima di parlare di alcune questioni fondamentali relative all’azione evangelizzatrice, conviene 
ricordare brevemente QUAL È IL CONTESTO NEL QUALE CI TOCCA VIVERE ED OPERARE. Oggi si suole 
parlare di un “eccesso diagnostico”, che non sempre è accompagnato da proposte risolutive e realmente 
applicabili. D’altra parte, neppure ci servirebbe uno sguardo puramente sociologico, che abbia la 
pretesa di abbracciare tutta la realtà con la sua metodologia in una maniera solo ipoteticamente neutra 
ed asettica. Ciò che intendo offrire va piuttosto nella linea di un discernimento evangelico. È LO 

SGUARDO DEL DISCEPOLO MISSIONARIO che « si nutre della luce e della forza dello Spirito Santo ».15 

51. Non è compito del Papa offrire un’analisi dettagliata e completa sulla realtà contemporanea, ma 
ESORTO TUTTE LE COMUNITÀ AD AVERE UNA « SEMPRE VIGILE CAPACITÀ DI STUDIARE I SEGNI DEI 

TEMPI  ».16
 Si tratta di una responsabilità grave, giacché alcune realtà del presente, se non trovano 

buone soluzioni, possono innescare processi di disumanizzazione da cui è poi difficile tornare 
indietro. È opportuno chiarire ciò che può essere un frutto del Regno e anche ciò che nuoce al 

                                                 
12 Giovanni Paolo II, Esort. ap. postsinodale Christifideles laici (30 dicembre 1988), 26: AAS 81 (1989), 438. 
13 Cfr Propositio 26. 
14 Cfr Propositio 44.27 
15 Giovanni Paolo II, Esort. ap. postsinodale Pastores dabo vobis (25 marzo 1992), 10: AAS 84 (1992), 673. 
16 Paolo VI, Lett. enc. Ecclesiam suam (6 agosto 1964), 19: AAS 56 (1964), 632. 
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progetto di Dio. Questo implica non solo riconoscere e interpretare le mozioni dello spirito 
buono e dello spirito cattivo, ma – e qui sta la cosa decisiva – scegliere quelle dello spirito 
buono e respingere quelle dello spirito cattivo. Do per presupposte le diverse analisi che hanno 
offerto gli altri documenti del Magistero universale, così come quelle proposte dagli Episcopati 
regionali e nazionali. In questa Esortazione intendo solo soffermarmi brevemente, con uno 
sguardo pastorale, SU ALCUNI ASPETTI DELLA REALTÀ CHE POSSONO ARRESTARE O 
INDEBOLIRE LE DINAMICHE DEL RINNOVAMENTO MISSIONARI O DELLA CHIESA , sia perché 
riguardano la vita e la dignità del popolo di Dio, sia perché incidono anche sui soggetti che in 
modo più diretto fanno parte delle istituzioni ecclesiali e svolgono compiti di evangelizzazione. 

I. Alcune sfide del mondo attuale 

52. L’umanità vive in questo momento una svolta storica che possiamo vedere nei progressi che si 
producono in diversi campi. Si devono lodare i successi che contribuiscono al benessere delle persone, 
per esempio nell’ambito della salute, dell’educazione e della comunicazione. Non possiamo tuttavia 
dimenticare che la maggior parte degli uomini e delle donne del nostro tempo vivono una quotidiana 
precarietà, con conseguenze funeste. Aumentano alcune patologie. Il timore e la disperazione si 
impadroniscono del cuore di numerose persone, persino nei cosiddetti paesi ricchi. La gioia di vivere 
frequentemente si spegne, crescono la mancanza di rispetto e la violenza, l’inequità diventa sempre più 
evidente. Bisogna lottare per vivere e, spesso, per vivere con poca dignità. Questo cambiamento 
epocale è stato causato dai balzi enormi che, per qualità, quantità, velocità e accumulazione, si 
verificano nel progresso scientifico, nelle innovazioni tecnologiche e nelle loro rapide applicazioni in 
diversi ambiti della natura e della vita. Siamo nell’era della conoscenza e dell’informazione, fonte di 
nuove forme di un potere molto spesso anonimo. 

No a un’economia dell’esclusione 

53. Così come il comandamento “non uccidere” pone un limite chiaro per assicurare il valore della 
vita umana, oggi dobbiamo dire “no a un’economia dell’esclusione e della inequità”. Questa economia 
uccide. Non è possibile che non faccia notizia il fatto che muoia assiderato un anziano ridotto a vivere 
per strada, mentre lo sia il ribasso di due punti in borsa. Questo è esclusione. Non si può più tollerare il 
fatto che si getti il cibo, quando c’è gente che soffre la fame. Questo è inequità. Oggi tutto entra nel 
gioco della competitività e della legge del più forte, dove il potente mangia il più debole. Come 
conseguenza di questa situazione, grandi masse di popolazione si vedono escluse ed emarginate: senza 
lavoro, senza prospettive, senza vie di uscita. Si considera l’essere umano in se stesso come un bene di 
consumo, che si può usare e poi gettare. Abbiamo dato inizio alla cultura dello “scarto” che, addirittura, 
viene promossa. Non si tratta più semplicemente del fenomeno dello sfruttamento e dell’oppressione, 
ma di qualcosa di nuovo: con l’esclusione resta colpita, nella sua stessa radice, l’appartenenza alla 
società in cui si vive, dal momento che in essa non si sta nei bassifondi, nella periferia, o senza potere, 
bensì si sta fuori. Gli esclusi non sono “sfruttati” ma rifiuti, “avanzi”. 

54. In questo contesto, alcuni ancora difendono le teorie della “ricaduta favorevole”, che 
presuppongono che ogni crescita economica, favorita dal libero mercato, riesce a produrre di per sé una 
maggiore equità e inclusione sociale nel mondo. Questa opinione, che non è mai stata confermata dai 
fatti, esprime una fiducia grossolana e ingenua nella bontà di coloro che detengono il potere economico 
e nei meccanismi sacralizzati del sistema economico imperante. Nel frattempo, gli esclusi continuano 
ad aspettare. Per poter sostenere uno stile di vita che esclude gli altri, o per potersi entusiasmare con 
questo ideale egoistico, si è sviluppata una globalizzazione dell’indifferenza. Quasi senza accorgercene, 
diventiamo incapaci di provare compassione dinanzi al grido di dolore degli altri, non piangiamo più 
davanti al dramma degli altri né ci interessa curarci di loro, come se tutto fosse una responsabilità a noi 
estranea che non ci compete. La cultura del benessere ci anestetizza e perdiamo la calma se il mercato 
offre qualcosa che non abbiamo ancora comprato, mentre tutte queste vite stroncate per mancanza di 
possibilità ci sembrano un mero spettacolo che non ci turba in alcun modo. 
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No alla nuova idolatria del denaro 

55. Una delle cause di questa situazione si trova nella relazione che abbiamo stabilito con il denaro, 
poiché accettiamo pacificamente il suo predomino su di noi e sulle nostre società. La crisi finanziaria 
che attraversiamo ci fa dimenticare che alla sua origine vi è una profonda crisi antropologica: la 
negazione del primato dell’essere umano! Abbiamo creato nuovi idoli. L’adorazione dell’antico vitello 
d’oro (cfr Es 32,1-35) ha trovato una nuova e spietata versione nel feticismo del denaro e nella dittatura 
di una economia senza volto e senza uno scopo veramente umano. La crisi mondiale che investe la 
finanza e l’economia manifesta i propri squilibri e, soprattutto, la grave mancanza di un orientamento 
antropologico che riduce l’essere umano ad uno solo dei suoi bisogni: il consumo. 

56. Mentre i guadagni di pochi crescono esponenzialmente, quelli della maggioranza si collocano 
sempre più distanti dal benessere di questa minoranza felice. Tale squilibrio procede da ideologie che 
difendono l’autonomia assoluta dei mercati e la speculazione finanziaria. Perciò negano il diritto di 
controllo degli Stati, incaricati di vigilare per la tutela del bene comune. Si instaura una nuova tirannia 
invisibile, a volte virtuale, che impone, in modo unilaterale e implacabile, le sue leggi e le sue regole. 
Inoltre, il debito e i suoi interessi allontanano i Paesi dalle possibilità praticabili della loro economia e i 
cittadini dal loro reale potere d’acquisto. A tutto ciò si aggiunge una corruzione ramificata e 
un’evasione fiscale egoista, che hanno assunto dimensioni mondiali. La brama del potere e dell’avere 
non conosce limiti. In questo sistema, che tende a fagocitare tutto al fine di accrescere i benefici, 
qualunque cosa che sia fragile, come l’ambiente, rimane indifesa rispetto agli interessi del mercato 
divinizzato, trasformati in regola assoluta. 

No a un denaro che governa invece di servire 

57. Dietro questo atteggiamento si nascondono il rifiuto dell’etica e il rifiuto di Dio. All’etica si 
guarda di solito con un certo disprezzo beffardo. La si considera controproducente, troppo umana, 
perché relativizza il denaro e il potere. La si avverte come una minaccia, poiché condanna la 
manipolazione e la degradazione della persona. In definitiva, l’etica rimanda a un Dio che attende una 
risposta impegnativa, che si pone al di fuori delle categorie del mercato. Per queste, se assolutizzate, 
Dio è incontrollabile, non manipolabile, persino pericoloso, in quanto chiama l’essere umano alla sua 
piena realizzazione e all’indipendenza da qualunque tipo di schiavitù. L’etica – un’etica non 
ideologizzata – consente di creare un equilibrio e un ordine sociale più umano. In tal senso, esorto gli 
esperti finanziari e i governanti dei vari Paesi a considerare le parole di un saggio dell’antichità: « Non 
condividere i propri beni con i poveri significa derubarli e privarli della vita. I beni che possediamo non 
sono nostri, ma loro ».17 

58. Una riforma finanziaria che non ignori l’etica richiederebbe un vigoroso cambio di 
atteggiamento da parte dei dirigenti politici, che esorto ad affrontare questa sfida con determinazione e 
con lungimiranza, senza ignorare, naturalmente, la specificità di ogni contesto. Il denaro deve servire e 
non governare! Il Papa ama tutti, ricchi e poveri, ma ha l’obbligo, in nome di Cristo, di ricordare che i 
ricchi devono aiutare i poveri, rispettarli e promuoverli. Vi esorto alla solidarietà disinteressata e ad un 
ritorno dell’economia e della finanza ad un’etica in favore dell’essere umano. 

No all’inequità che genera violenza 

59. Oggi da molte parti si reclama maggiore sicurezza. Ma fino a quando non si eliminano 
l’esclusione e l’inequità nella società e tra i diversi popoli sarà impossibile sradicare la violenza. Si 
accusano della violenza i poveri e le popolazioni più povere, ma, senza uguaglianza di 
opportunità, le diverse forme di aggressione e di guerra troveranno un terreno fertile che prima 
o poi provocherà l’esplosione. Quando la società – locale, nazionale o mondiale – abbandona 
nella periferia una parte di sé, non vi saranno programmi politici, né forze dell’ordine o di 
intelligence che possano assicurare illimitatamente la tranquillità. Ciò non accade soltanto 

                                                 
17 San Giovanni Crisostomo, De Lazaro Concio II, 6: PG 48, 992. 
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perché l’inequità provoca la reazione violenta di quanti sono esclusi dal sistema, bensì perché il 
sistema sociale ed economico è ingiusto alla radice. Come il bene tende a comunicarsi, così il 
male a cui si acconsente, cioè l’ingiustizia, tende ad espandere la sua forza nociva e a 
scardinare silenziosamente le basi di qualsiasi sistema politico e sociale, per quanto solido 
possa apparire. Se ogni azione ha delle conseguenze, un male annidato nelle strutture di una 
società contiene sempre un potenziale di dissoluzione e di morte. È il male cristallizzato nelle 
strutture sociali ingiuste, a partire dal quale non ci si può attendere un futuro migliore. Siamo 
lontani dalla cosiddetta “fine della storia”, giacché le condizioni di uno sviluppo sostenibile e 
pacifico non sono ancora adeguatamente impiantate e realizzate. 

60. I meccanismi dell’economia attuale promuovono un’esasperazione del consumo, ma risulta che 
il consumismo sfrenato, unito all’inequità, danneggia doppiamente il tessuto sociale. In tal modo la 
disparità sociale genera prima o poi una violenza che la corsa agli armamenti non risolve né risolverà 
mai. Essa serve solo a cercare di ingannare coloro che reclamano maggiore sicurezza, come se oggi non 
sapessimo che le armi e la repressione violenta, invece di apportare soluzioni, creano nuovi e peggiori 
conflitti. Alcuni semplicemente si compiacciono incolpando i poveri e i paesi poveri dei propri mali, 
con indebite generalizzazioni, e pretendono di trovare la soluzione in una “educazione” che li 
tranquillizzi e li trasformi in esseri addomesticati e inoffensivi. Questo diventa ancora più irritante se gli 
esclusi vedono crescere questo cancro sociale che è la corruzione profondamente radicata in molti Paesi 
– nei governi, nell’imprenditoria e nelle istituzioni – qualunque sia l’ideologia politica dei governanti. 

 
 

MARTEDì  DI QUARESIMA 2014MARTEDì  DI QUARESIMA 2014MARTEDì  DI QUARESIMA 2014MARTEDì  DI QUARESIMA 2014    
1 Aprile: 1 Aprile: 1 Aprile: 1 Aprile:     

N°76;77;78;79;80.N°76;77;78;79;80.N°76;77;78;79;80.N°76;77;78;79;80.    
    

II. Tentazioni degli operatori pastorali 

76. Sento una gratitudine immensa per l’impegno di tutti coloro che lavorano nella Chiesa. Non 
voglio soffermarmi ora ad esporre le attività dei diversi operatori pastorali, dai vescovi fino al più umile 
e nascosto dei servizi ecclesiali. Mi piacerebbe piuttosto riflettere sulle sfide che tutti loro devono 
affrontare nel contesto dell’attuale cultura globalizzata. Però, devo dire in primo luogo e come dovere 
di giustizia, che l’apporto della Chiesa nel mondo attuale è enorme. Il nostro dolore e la nostra 
vergogna per i peccati di alcuni membri della Chiesa, e per i propri, non devono far dimenticare quanti 
cristiani danno la vita per amore: aiutano tanta gente a curarsi o a morire in pace in precari ospedali, o 
accompagnano le persone rese schiave da diverse dipendenze nei luoghi più poveri della Terra, o si 
prodigano nell’educazione di bambini e giovani, o si prendono cura di anziani abbandonati da tutti, o 
cercano di comunicare valori in ambienti ostili, o si dedicano in molti altri modi, che mostrano 
l’immenso amore per l’umanità ispiratoci dal Dio fatto uomo. Ringrazio per il bell’esempio che mi 
danno tanti cristiani che offrono la loro vita e il loro tempo con gioia. Questa testimonianza mi fa tanto 
bene e mi sostiene nella mia personale aspirazione a superare l’egoismo per spendermi di più. 

77. Ciononostante, come figli di questa epoca, tutti siamo in qualche modo sotto l’influsso della 
cultura attuale globalizzata, che, pur presentandoci valori e nuove possibilità, può anche limitarci, 
condizionarci e persino farci ammalare. Riconosco che abbiamo bisogno di creare spazi adatti a 
motivare e risanare gli operatori pastorali, « luoghi in cui rigenerare la propria fede in Gesù crocifisso e 
risorto, in cui condividere le proprie domande più profonde e le preoccupazioni del quotidiano, in cui 
discernere in profondità con criteri evangelici sulla propria esistenza ed esperienza, al fine di orientare 
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al bene e al bello le proprie scelte individuali e sociali ».18
 Al tempo stesso, desidero richiamare 

l’attenzione su alcune tentazioni che specialmente oggi colpiscono gli operatori pastorali. 

 

Sì alla sfida di una spiritualità missionaria 

78. Oggi si può riscontrare in molti operatori pastorali, comprese persone consacrate, una 
preoccupazione esagerata per gli spazi personali di autonomia e di distensione, che porta a vivere i 
propri compiti come una mera appendice della vita, come se non facessero parte della propria identità. 
Nel medesimo tempo, la vita spirituale si confonde con alcuni momenti religiosi che offrono un certo 
sollievo ma che non alimentano l’incontro con gli altri, l’impegno nel mondo, la passione per 
l’evangelizzazione. Così, si possono riscontrare in molti operatori di evangelizzazione, sebbene 
preghino, un’accentuazione dell’individualismo, una crisi d’identità e un calo del fervore. Sono 
tre mali che si alimentano l’uno con l’altro. 

79. La cultura mediatica e qualche ambiente intellettuale a volte trasmettono una marcata sfiducia 
nei confronti del messaggio della Chiesa, e un certo disincanto. Come conseguenza, molti operatori 
pastorali, benché preghino, sviluppano una sorta di complesso di inferiorità, che li conduce a 
relativizzare o ad occultare la loro identità cristiana e le loro convinzioni. Si produce allora un circolo 
vizioso, perché così non sono felici di quello che sono e di quello che fanno, non si sentono identificati 
con la missione evangelizzatrice, e questo indebolisce l’impegno. Finiscono per soffocare la gioia della 
missione in una specie di ossessione per essere come tutti gli altri e per avere quello che gli altri 
possiedono. In questo modo il compito dell’evangelizzazione diventa forzato e si dedicano ad esso 
pochi sforzi e un tempo molto limitato. 

80. Si sviluppa negli operatori pastorali, al di là dello stile spirituale o della peculiare linea di 
pensiero che possono avere, un relativismo ancora più pericoloso di quello dottrinale. Ha a che fare con 
le scelte più profonde e sincere che determinano una forma di vita. Questo relativismo pratico consiste 
nell’agire come se Dio non esistesse, decidere come se i poveri non esistessero, sognare come gli altri 
non esistessero, lavorare come se quanti non hanno ricevuto l’annuncio non esistessero. È degno di nota 
il fatto che, persino chi apparentemente dispone di solide convinzioni dottrinali e spirituali, spesso cade 
in uno stile di vita che porta ad attaccarsi a sicurezze economiche, o a spazi di potere e di gloria umana 
che ci si procura in qualsiasi modo, invece di dare la vita per gli altri nella missione. Non lasciamoci 
rubare l’entusiasmo missionario! 

 

MARTEDì  DI QUARESIMA 2014MARTEDì  DI QUARESIMA 2014MARTEDì  DI QUARESIMA 2014MARTEDì  DI QUARESIMA 2014    
8 Aprile: 8 Aprile: 8 Aprile: 8 Aprile:     

N°110;111;112;113;114;115;119;120;121.N°110;111;112;113;114;115;119;120;121.N°110;111;112;113;114;115;119;120;121.N°110;111;112;113;114;115;119;120;121.    

CAPITOLO TERZO 

L’ANNUNCIO DEL VANGELO 

110. Dopo aver preso in considerazione alcune sfide della realtà attuale, desidero ora ricordare il 
compito che ci preme in qualunque epoca e luogo, perché « non vi può essere vera evangelizzazione 
senza l’esplicita proclamazione che Gesù è il Signore », e senza che vi sia un « primato della 
proclamazione di Gesù Cristo in ogni attività di evangelizzazione ».19

 Raccogliendo le preoccupazioni 
dei Vescovi asiatici, Giovanni Paolo II affermò che, se la Chiesa « deve compiere il suo destino 
provvidenziale, l’evangelizzazione, come gioiosa, paziente e progressiva predicazione della morte 

                                                 
18 Azione Cattolica Italiana, Messaggio della XIV Assemblea Nazionale alla Chiesa ed al Paese (8 maggio 2011). 
19 Giovanni Paolo II, Esort. ap. postsinodale Ecclesia in Asia (6 novembre 1999), 19: AAS 92 (2000), 478. 
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salvifica e della Risurrezione di Gesù Cristo, dev’essere la vostra priorità assoluta ».20
 Questo vale per 

tutti.  

I. Tutto il Popolo di Dio annuncia ilVangelo 

111. L’evangelizzazione è compito della Chiesa. Ma questo soggetto dell’evangelizzazione è ben 
più di una istituzione organica e gerarchica, poiché anzitutto è un popolo in cammino verso Dio. Si 
tratta certamente di un mistero che affonda le sue radici nella Trinità, ma che ha la sua 
concretezza storica in un popolo pellegrino ed evangelizzatore, che trascende sempre ogni pur 
necessaria espressione istituzionale. Propongo di soffermarci un poco su questo modo 
d’intendere la Chiesa, che trova il suo ultimo fondamento nella libera e gratuita iniziativa di 
Dio. 

Un popolo per tutti 

112. La salvezza che Dio ci offre è opera della sua misericordia. Non esiste azione umana, per 
buona che possa essere, che ci faccia meritare un dono così grande. Dio, per pura grazia, ci attrae per 
unirci a Sé.21

 Egli invia il suo Spirito nei nostri cuori per farci suoi figli, per trasformarci e per renderci 
capaci di rispondere con la nostra vita al suo amore. La Chiesa è inviata da Gesù Cristo come 
sacramento della salvezza offerta da Dio.22

 Essa, mediante la sua azione evangelizzatrice, collabora 
come strumento della grazia divina che opera incessantemente al di là di ogni possibile supervisione. 
Lo esprimeva bene Benedetto XVI aprendo le riflessioni del Sinodo: « È importante sempre sapere che 
la prima parola, l’iniziativa vera, l’attività vera viene da Dio e solo inserendoci in questa iniziativa 
divina, solo implorando questa iniziativa divina, possiamo anche noi divenire – con Lui e in Lui – 
evangelizzatori ».23

 Il principio del primato della grazia dev’essere un faro che illumina 
costantemente le nostre riflessioni sull’evangelizzazione. 

113. Questa salvezza, che Dio realizza e che la Chiesa gioiosamente annuncia, è per tutti,24
 e Dio ha 

dato origine a una via per unirsi a ciascuno degli esseri umani di tutti i tempi. Ha scelto di convocarli 
come popolo e non come esseri isolati.25

 Nessuno si salva da solo, cioè né come individuo isolato né 
con le sue proprie forze. Dio ci attrae tenendo conto della complessa trama di relazioni interpersonali 
che comporta la vita in una comunità umana. Questo popolo che Dio si è scelto e convocato è la Chiesa. 
Gesù non dice agli Apostoli di formare un gruppo esclusivo, un gruppo di élite. Gesù dice: « Andate e 
fate discepoli tutti i popoli » (Mt 28,19). San Paolo afferma che nel popolo di Dio, nella Chiesa « non 
c’è Giudeo né Greco... perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù » (Gal 3,28). Mi piacerebbe dire a quelli 
che si sentono lontani da Dio e dalla Chiesa, a quelli che sono timorosi e agli indifferenti: il Signore 
chiama anche te ad essere parte del suo popolo e lo fa con grande rispetto e amore! 

114. Essere Chiesa significa essere Popolo di Dio, in accordo con il grande progetto d’amore del 
Padre. Questo implica essere il fermento di Dio in mezzo all’umanità. Vuol dire annunciare e portare la 
salvezza di Dio in questo nostro mondo, che spesso si perde, che ha bisogno di avere risposte che 
incoraggino, che diano speranza, che diano nuovo vigore nel cammino. La Chiesa dev’essere il luogo 
della misericordia gratuita, dove tutti possano sentirsi accolti, amati, perdonati e incoraggiati a vivere 
secondo la vita buona del Vangelo. 

Un popolo dai molti volti  

115. Questo Popolo di Dio si incarna nei popoli della Terra, ciascuno dei quali ha la propria cultura. 

                                                 
20 Ibid., 2: AAS 92 (2000), 451. 
21 Cfr Propositio 4. 
22 Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium sulla Chiesa, 1. 
23 Meditazione durante la prima Congregazione generale della XIII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei 
vescovi (8 ottobre 2012) : AAS 104 (2012), 897. 
24 Cfr Propositio 6; Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, 22. 
25 Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, 9. 
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La nozione di cultura è uno strumento prezioso per comprendere le diverse espressioni della vita 
cristiana presenti nel Popolo di Dio. Si tratta dello stile di vita di una determinata società, del modo 
peculiare che hanno i suoi membri di relazionarsi tra loro, con le altre creature e con Dio. Intesa così, la 
cultura comprende la totalità della vita di un popolo.26

 Ogni popolo, nel suo divenire storico, sviluppa la 
propria cultura con legittima autonomia.27

 Ciò si deve al fatto che la persona umana, « di natura 
sua ha assolutamente bisogno d’una vita sociale »28

 ed è sempre riferita alla società, dove vive 
un modo concreto di rapportarsi alla realtà. L’essere umano è sempre culturalmente situato: « 
natura e cultura sono quanto mai strettamente connesse ».29

 La grazia suppone la cultura, e il 
dono di Dio si incarna nella cultura di chi lo riceve. 

Tutti siamo discepoli missionari  

119. In tutti i battezzati, dal primo all’ultimo, opera la forza santificatrice dello Spirito che spinge 
ad evangelizzare. Il Popolo di Dio è santo in ragione di questa unzione che lo rende infallibile “in 
credendo”. Questo significa che quando crede non si sbaglia, anche se non trova parole per esprimere 
la sua fede. Lo Spirito lo guida nella verità e lo conduce alla salvezza.30

 Come parte del suo mistero 
d’amore verso l’umanità, Dio dota la totalità dei fedeli di un istinto della fede – il sensus fidei – che li 
aiuta a discernere ciò che viene realmente da Dio. La presenza dello Spirito concede ai cristiani una 
certa connaturalità con le realtà divine e una saggezza che permette loro di coglierle intuitivamente, 
benché non dispongano degli strumenti adeguati per esprimerle con precisione. 

120. In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo 
missionario (cfr Mt 28,19). Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di 
istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe inadeguato pensare ad uno 
schema di evangelizzazione portato avanti da attori qualificati in cui il resto del popolo fedele fosse 
solamente recettivo delle loro azioni. La nuova evangelizzazione deve implicare un nuovo 
protagonismo di ciascuno dei battezzati. Questa convinzione si trasforma in un appello diretto ad ogni 
cristiano, perché nessuno rinunci al proprio impegno di evangelizzazione, dal momento che, se uno ha 
realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto tempo di 
preparazione per andare ad annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o 
lunghe istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di Dio in 
Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e “missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-
missionari”. Se non siamo convinti, guardiamo ai primi discepoli, che immediatamente dopo aver 
conosciuto lo sguardo di Gesù, andavano a proclamarlo pieni di gioia: « Abbiamo incontrato il Messia 
» (Gv 1,41). La samaritana, non appena terminato il suo dialogo con Gesù, divenne missionaria, e molti 
samaritani credettero in Gesù « per la parola della donna » (Gv 4,39). Anche san Paolo, a partire dal suo 
incontro con Gesù Cristo, « subito annunciava che Gesù è il figlio di Dio » (At 9,20). E noi che cosa 
aspettiamo? 

121. Certamente tutti noi siamo chiamati a crescere come evangelizzatori. Al tempo stesso ci 
adoperiamo per una migliore formazione, un approfondimento del nostro amore e una più chiara 
testimonianza del Vangelo. In questo senso, tutti dobbiamo lasciare che gli altri ci evangelizzino 
costantemente; questo però non significa che dobbiamo rinunciare alla missione evangelizzatrice, ma 
piuttosto trovare il modo di comunicare Gesù che corrisponda alla situazione in cui ci troviamo. In ogni 
caso, tutti siamo chiamati ad offrire agli altri la testimonianza esplicita dell’amore salvifico del Signore, 
che al di là delle nostre imperfezioni ci offre la sua vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e dà senso alla 
nostra vita. Il tuo cuore sa che la vita non è la stessa senza di Lui, dunque quello che hai scoperto, 

                                                 
26 Cfr IIIConferenza Generale dell’Episcopato Latino-americano e dei Caraibi, Documento di Puebla (23 marzo 1979), 
386-387. 
27 Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, 36. 
28 Ibid., 25. 
29 Ibid., 53. 
30 Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, 12. 
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quello che ti aiuta a vivere e che ti dà speranza, quello è ciò che devi comunicare agli altri. La nostra 
imperfezione non dev’essere una scusa; al contrario, la missione è uno stimolo costante per non 
adagiarsi nella mediocrità e per continuare a crescere. La testimonianza di fede che ogni cristiano è 
chiamato ad offrire, implica affermare come san Paolo: « Non ho certo raggiunto la mèta, non sono 
arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla ... corro verso la mèta » (Fil 3,12-13). 
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IV. Un’evangelizzazione per l’approfondimento del kerygma 

160. Il mandato missionario del Signore comprende l’appello alla crescita della fede quando indica: 
« insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato » (Mt 28,20). Così appare chiaro che il 
primo annuncio deve dar luogo anche ad un cammino di formazione e di maturazione. 
L’evangelizzazione cerca anche la crescita, il che implica prendere molto sul serio ogni persona e il 
progetto che il Signore ha su di essa. Ciascun essere umano ha sempre di più bisogno di Cristo, e 
l’evangelizzazione non dovrebbe consentire che qualcuno si accontenti di poco, ma che possa dire 
pienamente: « Non vivo più io, ma Cristo vive in me » (Gal 2,20). 

161. Non sarebbe corretto interpretare questo appello alla crescita esclusivamente o prioritariamente 
come formazione dottrinale. Si tratta di « osservare » quello che il Signore ci ha indicato, come risposta 
al suo amore, dove risalta, insieme a tutte le virtù, quel comandamento nuovo che è il primo, il più 
grande, quello che meglio ci identifica come discepoli: « Questo è il mio comandamento: che vi amiate 
gli uni gli altri come io ho amato voi » (Gv 15,12). È evidente che quando gli autori del Nuovo 
Testamento vogliono ridurre ad un’ultima sintesi, al più essenziale, il messaggio morale cristiano, ci 
presentano l’ineludibile esigenza dell’amore del prossimo: « Chi ama l’altro ha adempiuto la legge ... 
pienezza della Legge è la carità » (Rm 13,8.10). « Se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la 
legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene » (Gc 2,8). « Tutta la legge infatti trova 
la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso » (Gal 5,14). Paolo 
proponeva alle sue comunità un cammino di crescita nell’amore: « Il Signore vi faccia crescere e 
sovrabbondare nell’amore fra voi e verso tutti » (1 Ts 3,12). 

162. D’altro canto, questo cammino di risposta e di crescita è sempre preceduto dal dono, perché lo 
precede quell’altra richiesta del Signore: « battezzandole nel nome... » (Mt 28,19). L’adozione a figli 
che il Padre regala gratuitamente e l’iniziativa del dono della sua grazia (cfr Ef 2,8-9; 1 Cor 4,7) sono la 
condizione di possibilità di questa santificazione permanente che piace a Dio e gli dà gloria. Si tratta di 
lasciarsi trasformare in Cristo per una progressiva vita « secondo lo Spirito » (Rm 8,5). 

 

Una catechesi kerygmatica e mistagogica  

163. L’educazione e la catechesi sono al servizio di questa crescita. Abbiamo a disposizione già 
diversi testi magisteriali e sussidi sulla catechesi offerti dalla Santa Sede e da diversi Episcopati. 
Ricordo l’Esortazione apostolica Catechesi tradendae (1979), il Direttorio generale per la catechesi 
(1997) e altri documenti il cui contenuto attuale non è necessario ripetere qui. Vorrei soffermarmi 
solamente su alcune considerazioni che mi sembra opportuno rilevare. 

164. Abbiamo riscoperto che anche nella catechesi ha un ruolo fondamentale il primo annuncio o 
“kerygma”, che deve occupare il centro dell’attività evangelizzatrice e di ogni intento di rinnovamento 
ecclesiale. Il kerygma è trinitario. È il fuoco dello Spirito che si dona sotto forma di lingue e ci fa 
credere in Gesù Cristo, che con la sua morte e resurrezione ci rivela e ci comunica l’infinita 



 14 

misericordia del Padre. Sulla bocca del catechista torna sempre a risuonare il primo annuncio: “Gesù 
Cristo ti ama, ha dato la sua vita per salvarti, e adesso è vivo al tuo fianco ogni giorno, per illuminarti, 
per rafforzarti, per liberarti”. Quando diciamo che questo annuncio è “il primo”, ciò non significa che 
sta all’inizio e dopo si dimentica o si sostituisce con altri contenuti che lo superano. È il primo in senso 
qualitativo, perché è l’annuncio principale, quello che si deve sempre tornare ad ascoltare in modi 
diversi e che si deve sempre tornare ad annunciare durante la catechesi in una forma o nell’altra, in tutte 
le sue tappe e i suoi momenti.31

 Per questo anche « il sacerdote, come la Chiesa, deve crescere nella 
coscienza del suo permanente bisogno di essere evangelizzato ».32 

165. Non si deve pensare che nella catechesi il kerygma venga abbandonato a favore di una 
formazione che si presupporrebbe essere più “solida”. Non c’è nulla di più solido, di più profondo, di 
più sicuro, di più consistente e di più saggio di tale annuncio. Tutta la formazione cristiana è prima di 
tutto l’approfondimento del kerygma che va facendosi carne sempre più e sempre meglio, che mai 
smette di illuminare l’impegno catechistico, e che permette di comprendere adeguatamente il 
significato di qualunque tema che si sviluppa nella catechesi. È l’annuncio che risponde all’anelito 
d’infinito che c’è in ogni cuore umano. La centralità del kerygma richiede alcune caratteristiche 
dell’annuncio che oggi sono necessarie in ogni luogo: che esprima l’amore salvifico di Dio previo 
all’obbligazione morale e religiosa, che non imponga la verità e che faccia appello alla libertà, che 
possieda qualche nota di gioia, stimolo, vitalità, ed un’armoniosa completezza che non riduca la 
predicazione a poche dottrine a volte più filosofiche che evangeliche. Questo esige 
dall’evangelizzatore alcune disposizioni che aiutano ad accogliere meglio l’annuncio: vicinanza, 
apertura al dialogo, pazienza, accoglienza cordiale che non condanna. 

166. Un’altra caratteristica della catechesi, che si è sviluppata negli ultimi decenni, è quella 
dell’iniziazione mistagogica,33

 che significa essenzialmente due cose: la necessaria progressività 
dell’esperienza formativa in cui interviene tutta la comunità ed una rinnovata valorizzazione dei segni 
liturgici dell’iniziazione cristiana. Molti manuali e molte pianificazioni non si sono ancora lasciati 
interpellare dalla necessità di un rinnovamento mistagogico, che potrebbe assumere forme molto 
diverse in accordo con il discernimento di ogni comunità educativa. L’incontro catechistico è un 
annuncio della Parola ed è centrato su di essa, ma ha sempre bisogno di un’adeguata ambientazione e di 
una motivazione attraente, dell’uso di simboli eloquenti, dell’inserimento in un ampio processo di 
crescita e dell’integrazione di tutte le dimensioni della persona in un cammino comunitario di ascolto e 
di risposta. 

 

                                                 
31 Cfr Propositio 9. 
32 Giovanni Paolo II, Esort. ap. postsinodale Pastores dabo vobis (25 marzo 1992), 26: AAS 84 (1992), 698.131 
33 Cfr Propositio 38. 


